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MILANO Pioveva che Dio la manda-
va, sulla piana di San Nicola di
Melfi, la mattina del 26 aprile
2004. Ma poiché il padreterno è
uno che fa le cose per bene, non
solo aveva rovesciato acqua sui pre-
sidi degli operai della Sata-Fiat per
tutte le 24 ore pre-
cedenti, ma pro-
prio in quel mo-
mento, quando le
forze dell’ordine
stavano per esegui-
re l’ordine di
sgombero invoca-
to dai vertici della
Fiat e dagli ultras
del governo. Per-
ché bisognava met-
tere fine, una buo-
na volta, a quell’in-
sopportabile sce-
neggiata che da
una settimana ab-
bondante stava pa-
ralizzando lo stabi-
limento «model-
lo» della prima in-
dustria italiana.

Il braccio di
ferro era iniziato a
metà aprile con i primi scioperi
nelle aziende dell’indotto ed era di-
vampato quando la Fiat ritenne di
spezzare sul nascere quel moto di
protesta infliggendo ai dipendenti
degli altri reparti il cosiddetto «sen-
za lavoro» (cioè tutti a casa ma
senza paga) a causa della mancan-
za di materiali bloccati dallo scio-
pero. In realtà fu quella la prima
svolta che innescò una catena di
solidarietà mai sbocciata prima tra
i «metalmezzadri» di Melfi, abitua-
ti sin dal giorno dell’assunzione ad
accettare quel che il padrone offri-
va loro, compresi continui richia-
mi e provvedimenti disciplinari
dell’ultimo dei capetti.

Loro non avrebbero mai dovu-
to farsi venire i grilli per la testa
che disturbavano i ritmi di altri
stabilimenti, da Mirafiori a Pomi-
gliano D’Arco. E invece eccoli lì,
addirittura capaci di tenere testa
agli elicotteri mandati dalla Fiat
per aggirare il blocco totale delle
merci rinchiuse dietro i cancelli
della Sata, organizzati nel presidia-
re tutto il perimetro dello stabili-
mento e determinati nel chiedere
(e ottenere) quanto stabilito nei
«punti», cioè nell’elenco di rivendi-
cazioni presentate all’azienda e
puntualmente rispedite al mitten-
te. Volevano una riorganizzazione
nelle turnazioni, per eliminare la
cosiddetta «doppia battuta», cioè
un micidiale turno notturno multi-
plo; chiedevano maggiore rispetto
da parte dei capi che infliggevano
sanzioni anche per chi seminava
briciole mangiando un panino o
faceva una pipì più lunga dello
standard aziendale; e pretendeva-
no, anche, salari equiparati a quelli
di tutti gli altri colleghi del gruppo
Fiat.

I manager del Lingotto dissero
sempre e solo no a tutto. Erano
convinti che il ricatto originale gio-

cato in Basilicata - cioè un posto di
lavoro sicuro in mezzo al deserto
economico - fosse ancora sufficien-
te a tenere a bada quei quattro ri-
voltosi «sobillati» - dicevano - dal
più rompiballe dei sindacati: la
Fiom. Ma si sbagliavano, e un an-
no dopo quei fatti nessuno di loro
occupa più poltrone di comando
alla Fiat, mentre la Fiom conquista
consensi dentro i cancelli della Sa-
ta.

La linea dura proseguì. Fino
all’intervento delle forze dell’ordi-
ne, all’alba di quel lunedì di piog-
gia diagonale, fredda, cattiva. Ma
fu proprio quella la seconda svolta
delle 21 giornate di Melfi. L’Italia
intera, distratta soltanto dal secon-
do video dei primi concittadini ra-
piti in Iraq, vide immagini d’altri
tempi: operai caricati dalle forze
dell’ordine con i manganelli (an-
che se va detto che quegli scontri
non furono affatto violenti).

Dopo quella giornata campale
si riaprì il canale delle trattative,
sempre tese e sul filo della rottura.
E la terza, definitiva svolta arrivò
durante una turbolenta assemblea
all’aperto, con i lavoratori che an-
cora non si lasciavano convincere
dai sindacalisti a rimuovere i presi-
di. Fu l’intervento di una operaia,
in particolare, lo spartiacque di
quella mattinata torrida sotto ogni
punto di vista: Maria Rosaria
Gianlorenzo, attivissima e onnipre-

sente nei giorni della protesta, cor-
diale e sempre disponibile alla bat-
tuta persino sotto la pioggia e le
manganellate. «Io vi dico che se
qui oggi noi non decidiamo di
prendere questa occasione e ri-
muoviamo i blocchi, io domattina
mi metto la tuta, timbro il mio
cartellino ed entro in fabbrica a
lavorare».

Quattro giorni dopo, all’alba
di domenica 9 maggio (un anno
fa) venne siglata a Roma una boz-
za d’intesa con la Fiat che accoglie-
va sostanzialmente tutti i «punti»
all’origine della rivolta di Melfi, e
che poi un referendum tra i lavora-
tori avrebbe avallato e trasformato
in accordo. Fu una vittoria storica
dopo una lotta d’altri tempi. Ma
ancora oggi i lavoratori di Melfi
tengono a sottolineare che «la bat-
taglia dei 21 giorni», come la chia-
mano loro, «deve essere considera-
ta soltanto il punto di partenza, la
chiusura del vecchio ciclo iniziato

nel 1993».
Infatti, insiste Emanuele De Ni-

cola, delegato Fiom della Rsu che
negli ultimi 12 mesi è stato invita-
to a congressi e convegni sindacali
d’ogni sorta, «non ci siamo ferma-
ti e abbiamo firmato altri due ac-
cordi, uno nel dicembre scorso
che migliorava ulteriormente il si-
stema dei turni agganciando sem-
pre il riposo alla domenica e un
altro un paio di settimane fa che
prevede un altro salto nell’adegua-
mento salariale». Ma soprattutto è
cambiato il clima interno all’ex sta-
bilimento-caserma della Fiat: nien-
te più provvedimenti disciplinari
ad ogni sospiro fuori norma, diver-
se dinamiche nelle relazioni indu-
striali, anche se «l’azienda tenta
quotidianamente qualsiasi cosa
per normalizzare alla sua manie-
ra», spiega De Nicola, e ancora og-
gi è proibito parcheggiare auto
non Fiat nel pur ampio parcheg-
gio aziendale. Se non altro, per

quelle che restano fuori, il sindaco
di Melfi, sembra aver smesso di
divertirsi a spedire i vigili a fare
multe in mezzo al deserto.

Certo, restano ancora anche
ruggini e sospetti verso alcune si-
gle sindacali, ma come osserva il
segretario della Fiom lucana, Giu-
seppe Cillis, «dopo un periodo in
cui i lavoratori si sono goduti il
frutto delle loro lotte adesso è tor-
nata la giusta tensione per affronta-

re le delicate questioni che ci atten-
dono». Cioè la sfida che inserisce
la Sata di Melfi nel più vasto - e
incerto - orizzonte della Fiat: qui
tra poco si inizierà a produrre la
nuova Punto, ma sindacati e lavo-
ratori dicono già che anche se si
tratterà di una produzione impor-
tante «non si torna indietro» rispet-
to al 9 maggio 2004. E anzi, aggiun-

ge De Nicola, «ci
batteremo perché
Melfi non resti
una fabbrica di
semplice manifat-
tura, sia pure di
buon livello, ma
perché diventi un
polo tecnologico
integrato nel suo
territorio e quindi
in grado di inno-
varsi e di sostenere
la sfida della globa-
lizzazione».

Già il territo-
rio. Un anno fa,
sulla scia della
grande rivolta ope-
raia che coinvolse
non solo gli operai
e le loro famiglie,
ma intere comuni-
tà di una vasta
area della Basilica-
ta, si era accarezza-
to anche il sogno
di un altro passo
in avanti di quel
pezzo di Mezzo-
giorno che già con
le mobilitazioni di
Scanzano contro
le scorie radioatti-
ve aveva dimostra-
to una certa reatti-
vità politica.

Giannino Ro-
maniello, che al-
l’epoca dei 21 gior-
ni di Melfi era se-
gretario regionale
della Cgil e oggi fa
parte della direzio-
ne regionale dei
Ds, non nasconde
che da questo pun-
to di vista i risulta-

ti sono meno evidenti: «Scanzano
e Melfi evidenziato la voglia di par-
tecipazione, andavano assunti co-
me fatti da cui partire per ripensa-
re il ruolo, la funzione, l’idea di
rappresentanza della sinistra nella
nostra regione - osserva Romaniel-
lo - ma i dati elettorali, la scarsa
affermazione della lista «Uniti nell'
Ulivo» e anche delle altre forze del-
la sinistra, in particolare nell'area
del vulture-melfese evidenziano
che non si può più continuare a
ragionare sui temi del lavoro, dei
diritti, della stessa qualità del mo-
dello di sviluppo con le vecchie
categorie della politica.

Se si vuole diventare interpreti
e rappresentanti di una vasta area
del mondo del lavoro dipendente
che non considera solo la sua con-
dizione lavorativa elemento deter-
minante per la sua collocazione so-
ciale e politica, questo - conclude -
è un tema che la sinistra non può
eludere».

La battaglia
per eliminare
la «doppia battuta»,
un micidiale
turno notturno
multiplo

Ora il clima è
cambiato nell’ex
fabbrica-caserma
e il nuovo obiettivo è
farla diventare un polo
tecnologico

L’esplosione della rivolta dopo
l’ennesima provocazione dell’azienda
E l’Italia rivide in tv le immagini
degli operai picchiati con i manganelli
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MILANO «Questa volta nè la città nè i lavoratori di Mirafiori devono più
essere illusi». Così il segretario della Fiom torinese Giorgio Airaudo ha
commentato la notizia di un possibile prossimo incontro tra l'azienda ed i
vertici degli enti locali torinesi e piemontesi annunciata venerdì dal sinda-
co di Torino Sergio Chiamparino. «La Fiat - ha aggiunto l'esponente
sindacale - sa cosa deve fare e dove deve venire se ha nuove proposte e
informazioni per il settore auto e per lo stabilimento torinese di Mirafiori.
Il tavolo che va aperto è innanzitutto con il sindacato e parallelamente con
istituzioni locali e governo se sono utili a sostenere i nuovi impegni. In
ogni caso solo nuovi investimenti e nuovi prodotti possono rendere
autentico quel tavolo e il sindacato è pronto da tempo».
Sul futuro di Mirafiori è intervenuto ieri anche -l’arcivescovo di Torino,
Severino Poletto, il quale si è augurato che «il nuovo piano industriale
della Fiat risponda alle esigenze della città». «Probabilmente - ha aggiun-
to - avrò modo di confrontarmi con i vertici della Fiat prima dello sciopero
del 14 giugno. Mi pare che ci sia coscienza della gravità della situazione,
ma c' è la volontà di non arredersi».

I ventun giorni
che cambiarono
i metalmezzadri

MELFI un anno dopo

«Torino e Mirafiori non devono più essere illusi»

Nella piana di San Nicola la Fiat aveva
realizzato il suo stabilimento modello:

dietro il ricatto di un lavoro sicuro
c’erano ritmi massacranti e bassi salari

PADOVA La scorsa estate i tre sinda-
cati e il mondo del Terzo settore
avevano firmato un protocollo d'in-
tesa; ieri lo hanno trasformato in
una alleanza, definita «Coalizione
pro welfare», e allargata ai comuni
italiani.

Battesimo ufficiale a «Civitas»,
rassegna che si chiude oggi, con un
dibattito fra i portavoce del «Forum
del terzo settore», i segretari Cgil-Ci-
sl-Uil Epifani, Pezzotta, Musi, e il

presidente dell'Anci Leonardo Do-
minici, sindaco di Firenze: è il pri-
mo incontro pubblico fra i tre mon-
di. L'obiettivo iniziale è predisporre
entro l'anno una piattaforma comu-
ne (forse anche con Confindustria)
in vista delle politiche del 2006, da
sottoporre sia al governo in carica,
sia alla coalizione di Prodi: per
«una nuova stagione di politiche
pubbliche sociali», dice Edo Patriar-
ca, portavoce del Forum.

Cosa accomuna mondi finora
distinti - e spesso anche distanti -
come sindacalismo, volontariato,
imprese no profit? Intanto, sostiene
Guglielmo Epifani, «lo stato di ne-
cessità: opporsi alle scelte di questo
governo». Ma, soprattutto, nuove
idee comuni sul valore del pubblico
(«senza alcuna indulgenza sia per le
teorie della superiorità del privato,
sia per quelle della opposizione pub-
blico-privato»), sulla solidarietà, la

democrazia «intesa come crescita di
spazi di partecipazione responsabi-
le».

Savino Pezzotta sottolinea il mo-
dello di welfare sostenuto dai sinda-
cati - «spesso accusato di rigidità, di
essere freno alla competitività, men-
tre per noi è anche un investimento
per sostenere uno sviluppo basato
sulla qualità» - e sostiene la necessi-
tà di introdurre nelle politiche con-
trattuali «elementi di un welfare

umano, quasi affettivo: tempi di vi-
ta e lavoro, politiche per la famiglia,
per i servizi». Adriano Musi pone
dei paletti alla coalizione: «Unità
nella trasparenza: il primo impegno
morale di chi opera nel no profit
deve essere rispettare i lavoratori».
Manco a farlo apposta, ieri a Civitas
volantinavano i dipendenti della Fi-
vol, Federazione italiana per il vo-
lontariato: 16 su 22 sono finiti im-
provvisamente in mobilità.

È un problema, il trattamento
dei dipendenti, che il Forum ben
conosce: i riflessi dei tagli governati-
vi, i sistemi di esternalizzazione dei
servizi con appalti al massimo ribas-
so, «stanno uccidendo il Terzo setto-
re pubblico», ammette Edo Patriar-
ca.

Anche Dominici, dal versante
opposto, lo sa: «Bisognerà dare un
indirizzo a quei sindaci che cercano
di scaricare sul terzo settore la com-

pressione delle spese pubbliche». In
attesa, il sindaco fiorentino immagi-
na alternative: «Si potrebbero intro-
durre delle “imposte di scopo”, tem-
poranee, destinate ad obiettivi speci-
fici: non solo opere pubbliche, ma
anche servizi sociali». Prossimo ap-
puntamento collettivo il 28 maggio
a Roma: «ItaliAfrica», prima di una
serie di manifestazioni contro la po-
vertà nel mondo.

m.s.

Terzo settore, sindacati e Comuni preparano una piattaforma in vista delle elezioni del 2006. L’obiettivo è realizzare una nuova stagione di interventi pubblici sociali

«Coalizione pro Welfare»: ora tocca alla politica
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